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Voci sempre più agitate dai sindacati 
che stanno affrontando i primi incontri 
con la casa torinese, mentre il ministro dei 
Lavoro dice: «Cifre approssimate per difetto» 

Ai 12.500 che già sono stati smentiti da 
Romiti si aggiungerebbero 7.500 tra Geotech 
e componentistica. D'Antoni chiede l'intervento 
di Ciampi. Corso Marconi: stiamo lavorando 

Fiat, nuovo allarme: 20mila in meno? 
Vertice in novembre con Giugni, che ora teme tagli maggiori 
Sarebbero 20.000 i lavoratori «in esubero» alla Fiat. 
Ai 12.500 dell'auto se ne aggiungerebbero, secondo 
fonti sindacali, 7.500 della componentistica e Geo
tech. Verrebbe chiusa pure l'Allis di Lecce. Nell'an-
nunciare che convocherà le parti entro novembre, 
Giugni conferma che le cifre finora circolate sareb
bero «approssimate per difetto». D'Antoni concorda 
con Trentin e Larizza: «Intervenga il governo». 

1 '•'" DALLA NOSTRA REDAZIONE :' 
MICHELECOSTA 

M TORINO. Sarebbero non i 
12.500, ma oltre 20.000. È la, 
nuova drammatica cifra, trape
lata da (onte sindacale, dei la
voratori per ì quali la Fiat si ap
presterebbe a chiedere la cas
sa integrazione a zero ore o la ; 

mobilità lunga fino al pensio
namento. Il nuovo dato non 
smentisce il precedente, ma lo 
integra. Sarebbero infatti con
fermati i 12.500 "esuberi- della i 
Rat-Auto ('1.000 impiegati ed 
8.500 operai). Ad essi si ag
giungerebbero altri 7.500 lavo
ratori «in eccedenza» nelle in
dustrie del gruppo che produ
cono componenti per autovei
coli (Magneti Marelli, accumu- ; 
latori Ccac, Gilardini. Teksid) 
e in un'industria da anni trava
gliata da una profonda crisi 
come il settore macchine mo
vimento terra della Hat-Geote-
ch. 

. Purtroppo e una cilra verosi
mile, anche su i dirigenti Fiat, 
che conformano di star prepa
rando i "tagli», continuano a di
re che «i numeri messi in circo
lazione sono errati». L'hanno 
raccolta sindacalisti che in 
questi giorni stanno intensifi
cando i contatti informali con 
la Fiat a vari livelli. Ed e verosi
mile perche il ministro del la
voro Gino Giugni, dopo essere 
venuto martedì a Torino ed 
aver avuto un incontro riserva
lo con Romiti ed i massimi diri
genti di corso Marconi, ha am
messo che il numero di 12-
13.000 esuberi circolato fino a 
ieri "potrebbe essere approssi
mato perdifetto». --••*-.. .• 

Lo stesso Giugni ha annun
ciato ieri, a margine della pre
sentazione del rapporto Cer 
sull'occuoazione in Italia, che 
riunirà Rat e sindacati nella se
conda metà del corrente me
se. "C'era già - ha ricordato il 
ministro - l'impegno di un in
contro di verifica sull'accordo 
dello scorso giugno per la cas
sa integrazione straordinaria. 
Convocherò quindi le parti e in 
quell'occasione la Rat ci dira 
quali sono le sue intenzioni». 
Ut data più probabile e quella 
del 18 novembre, tre giorni do
po l'assemblea straordinaria 
degli azionisti Rat che confer
merà per altri tre anni il man
dato ad Agnelli e Romiti. •-*•• -• 

Qualora fossero 20.000. od 
anche -solo» 12.000, i posti di 
lavoro che la Fiat chiederà di 

eliminare, diventerà inevitabile 
, proseguire il conlronto ad un 

livello ancora più autorevole. 
A Trentin ed a Larizza che ave
vano prospettato questa ne
cessita, si è associato Sergio 
D'Antoni: «Se venissero confer
mati questi esuberi, la cosa 
avrebbe un'entità tale da ri
chiedere l'intervento del go-

. verno», ha dichiarato ieri il se
gretario generale della Cisl. 
uscendo con i colleglli di Cgil e 
Uil da un incontro con Ciampi 
sul pubblico impiego, nel cor
so del quale-si e parlato anche 
del caso Fiat. In un maxi-con
fronto a palazzo Chigi, al quale 
Trentin ha chiesto che parteci
pi lo stesso Gianni Agnelli, non 
si dovrebbe discutere solo di 
ammortizzatori sociali, ma del
le strategie della più grande in
dustria italiana. 

È evidente infatti che 20.000 
, posti di lavoro in meno alla 

Fiat-Auto e nelle fabbriche di 
componenti del gruppo provo
cherebbero in un breve lasso 
di tempo un taglio occupazio
nale di ugual entità nelle me
die e piccole aziende dell'in
dotto Rat. Un calo di occupa
zione sarebbe distribuito su 
tutto il territorio nazionale, al 
Nord come al Sud. Le indiscre
zioni diffuse ieri confermano 
che, per quel che riguarda la 
Fiat-Auto, dovrebbero andar
sene 4.000 impiegati di tutte le 
sedi italiane ma principalmen
te di Torino, verrebbe ridotto a 
poco più di un "presidio indu
striale- (sul modello della Lan
cia di Chivasso) lo stabilimen
to Alfa di Aresc che attualmen
te occupa 9.500 persone, ver
rebbe chiusa la Scvel di Pomi-
gliano e sarebbero espulsi al
cune migliaia di operai di 
Mirafiori, Rivalla e Alla di Po-
migliano. 

Nell'-indotto interno», cioè 
nelle fabbriche di componenti 
del gruppo, su cui si ripercuote 
a cascata la crisi dell'auto, i ta
gli occupazionali verrebbero 
•spalmati» tra vari stabilimenti. 
La novità più allarmante 6 che 
rischerebbe la chiusura un al
tro stabilimento, quello dell'Al
fe di Lecce (gruppo Geote
ch) , da tempo in grave crisi 
perche la Fiat vi ha concentra
to la produzione di ruspe ed 
altre macchine movimento ter
ra di tipi poco richiesti sul mer
cato. 

IMI KOMA. Partirà il 22 no
vembre prossimo il conlronto 
tra l'Olivetti e i sindacati Fiom-
Cgil, Rm-Cisl, Uilm-Uil sul pia
no industriale aziendale che e • 
in fase di elaborazione. 1,'ap-
puntamento, nell'ambito del-
l'Osscrvatorio paritetico sul
l'andamento del settore, e sta
to concordato martedì sera 
dalle parti in un incontro a Ro
ma. Nella riunione dell'altro ie
ri non si e- parlato della que
stioni esuberi anche se ieri il 
segretario generale della Uilm, 
Luigi Angeletti, ha confermato 
che le eccedenze «dovrebbero 
essere intorno alle duemila 
unità distribute nei diversi sta
bilimenti». 

1 «tagli» - secondo i sindacati 
- dovrebbero riguardare per la 
maggior parte gli impiegati. 
•Ma • ha detto Angeletti - prima 
di affrontare il problema delle 
eccedenza vogliamo conosce
re le prospettive industriali del 
gruppo e le scelte strategiche 

Olivetti 
Parte il 22 
il confronto 
con l'azienda 

che si intendono operare». Per 
la gestione dei lavoratori in 
esubero il sindacato chiede 
strumenti soft: dimissioni in
centivate, mobilità lunga e 
contratti di solidarietà. "Non 
accetteremo - ha avvertito An
geletti - il ricorso alla cassa in
tegrazione a zero ore, ai licen
ziamenti o alla mobilità "torza-
ta"». 

In vista dell'incontro del 22 
che si terrà a Ivrea, i sindacati 
intendono preparare un serie 
di proposte e di osservazioni. 
•A nostro avviso - ha detto an

cora Angeletti • l'Olivetti do
vrebbe concentrarsi sul softwa
re, vista la crisi profonda che 
attraversa tutto il settore del-
l'hardware. È nel software - ha 
aggiunto - che il gruppo deve 
puntare, concentrare • le sue 
strategie, i suoi investimenti. 
Poi consideriamo decisivo il 
rapporto tra informatica e tele
comunicazioni, anche so qui 
molto dipende dalle scelte del
la Stet e dall'apertura al secon
do gestore dei telefoni cellula
ri, b da questo quadro • ha 
concluso Angeletti - che deve 
partire il confronto con l'azien
da». • ...-••• -

Dopo l'incontro del 22, la 
trattativa sulle eccedenze en
trerà nel vivo il 30 novembre e 
il primo dicembre. Oltre ai 
2.000 lavoratori che • secondo 
i sindacati - dovrebbero essere 
in esubero in Italia (il 50 % nel 
Canavesc), i -tagli» dovrebbe
ro interessare altri 3.000 dipen-
denti del gruppo nel mondo. 

Niente aumenti salariali per garantire l'occupazione? 
Ma il sindacato boccia il «patto» di Confindustria 

Abete: contratti senza soldi 
in cambio di posti di lavoro 
Il leader di Confindustria Luigi Abete propone ai sin
dacati un «contratto sociale straordinario». Nei pros
simi contratti nazionali di categoria, concedere la 
possibilità, azienda per azienda, di non applicare gli 
aumenti salariali previsti per il '94-95 in cambio di 
garanzie su investimenti e occupazione. Ma da con
federazioni e categorie una valanga di critiche. Ai-
roldi, Cgil: «È una proposta confusa e insensata». 

ROBERTO GIOVANNINI 

• i ROMA. Ieri, al Cnel, si di
scuteva il rapporto Cer sull'oc
cupazione, che prevede tempi 
duri per il nostro paese: si sti
ma tra il 199-1 e il '95 un'ulte
riore perdita di 21 Ornila «unità 
di lavoro», e se l'economia ita
liana imboccasse un sentiero 
particolarmente virtuoso sa
ranno comunque GOmila. I ri
cercatori del centro guidato da 
Giorgio Ruffolo e Luigi Spaven
ta, inoltre, spiegano che lo 
zoccolo duro della disoccupa
zione dopo ogni ciclo di ristrut
turazioni si espande, e le suc
cessive riprese non lo Intacca
no in modo significativo. Che 
fare? In sintonia con le tesi clic 
cominciano a farsi strada in 
Europa, il Cer boccia come 

inadeguati gli attuali ammor
tizzatori sociali, giudica impor
tante una politica di espansio
ne della base industriale e di 
flcssibilizzazione del mercato 
del lavoro, ma avverte che tut
to questo non sarà sufficiente. 
L'industria continuerà a perde
re posti di lavoro, e la "flcssibi
lizzazione» non aumenterà la 
domanda di lavoro. Dunque, 
occorre individuare quei servi
zi sociali (ad alto contenuto di 
lavoro) per i quali esiste una 
domanda pagante potenziale, 
capaci anche di innalzare la 
•qualità sociale»; riorganizzare 
gli orari di vita e di lavoro; infi
ne, ragionare su un'ipotesi di 
-esercito del lavoro» pubblico, 
che utilizzi braccia e menti 

inoperose in cambio di un'in
dennità. 

Come accennato, si tratta di ' 
idee che si fanno strada tra gli ' 
addetti ai lavori e nell'opinione •• 
pubblica, ma molto meno tra i 
decisijnmakcrs italiani, che • 
siano uomini di governo, indu
striali e sindacalisti. Cosi, men
tre economisti come Paolo Sy-
los Labini. Giorgio Lunghini'e 
Renato Brunetta ragionavano 
sulle stimolanti analisi del Cer, ' 
il ministro del Lavoro Gino 
Giugni reagiva con maggior 
freddezza, rilanciando soluzio
ni più "ortodosse». Bisogna 
avere pazienza e tener duro, 
dice Giugni: "dall'autunno si 
esce necessariamente passan- . 
do attraverso l'inverno». Dal 
canto suo Luigi Abele, presi
dente di Confindustria, ha so
stanzialmente respinto le tesi 
del Cer, ribadendo la necessità 
di ridurre la presenza pubblica 
nell'economia e di una mas
siccia «flcssibilizzazione» del 
mercato del lavoro. Cose note, 
ma ieri Abete ha (atto di più, ' 
proponendo ai sindacati un 
«contratto sociale straordina
rio». Si devono rinnovare entro • 
breve molti contratti nazionali 
di categoria: allora, dice Abc-

I presidente della Confindustria Luigi Abete 

te. si deve concedere la possi
bilità, azienda per azienda, di 
non applicare gli aumenti sala
riali previsti per il biennio 
1994-1995 in cambio di garan- : 

zie per gli investimenti e per 
l'occupazione. Insomma, «c'è 
un nesso tra politica salariale e ; 

occupazione», spiega il leader 
di Confindustria, e dunque «bi
sogna contenere i salari degli 
occupali». :. 

Dai sindacati un'ondata di 
no allo scambio proposto da 
Abete. Per Angelo Airoldi, se
gretario confederale Cgil, e 
una proposta «confusa e insen
sata, una scappatoia per non 
applicare l'accordo del 23 lu
glio. Abete vuole in realtà evi
tare i contratti, e il suo unico 
obiettivo e la riduzione dei sa
lari reali». Il suo collega Sergio 
Cofferati dico che -i contratti 
devono essere rinnovati secon
do le modalità stabilite a lu
glio, e la parte economica do
vrà prevedere la difesa del po
tere d'acquisto dei salari reali. 
Sarà semmai la contrattazione 
aziendale a decidere a quale 
obiettivo destinare gli incre
menti di produttività, magari 
per creare nuovo lavoro o per 
ridurre gli orari». Per il numero 

uno Uil Pietro Larizza e una 
proposta «impresentabile» e 
•poco dignitosa». «Cosi facen
do - afferma - arriveremmo 
surrettiziamente a livelli di sa-

' lario sociale, un taglio al pote
re d'acquisto di almeno di 4/5 
punti l'anno». .. . . , 

E bocciature arrivano anche 
dalle categorie. Gianni Italia, 
leader Firn, dice che «dev'esse
re chiaro che i contratti nazio
nali in scadenza vanno rinno
vati, e nell'intesa di luglioci so
no già le regole per farlo». Ce
sare Damiano, numero due 
Fiom. lancia a sua volta una 
slida agli imprenditori: «adotta
re nuovi regimi di orario, forme 
di impiego diversificate, ferie 
scaglionate. Proposte avversa
te dalla Confindustria. che di
mostra scarsa propensione al
le novità». Anche per il leader 
Uilm Luigi Angeletti si rtschie-
rebbe il «raggiro», mentre per i 
chimici di Filcea e Picrica la 
proposta Abete è sconcertan
te: «se le aziende sono ridotte a 
fare gli investimenti con i futuri 
aumenti salariali, si trovano in 
una situazione finanziaria dav
vero preoccupante», dicono 
Franco Chiriaco e Arnaldo Ma
riani. 

LIRA 

„ ™ 

Più forte sui mercati 
Marco a quota 965 

DOLLARO 

Toma a scendere 
In Italia 1636 lire 

Tato fa il duro: 
bisogna terrorizzare 
i lavoratori 
«lo sono per il valore terapeutico dello choc, serve a 
scuotere le persone». Una dichiarazione pari alla 
sua fama di «tagliatore di teste» quella di Franco ta
to, neo amministratore generale della Fininvest. 
Nelle situazioni difficili la diagnosi non può che es
sere spietata». «Le aziende italiane vengono purtrop
po gestite più nell'interesse degli amici che degli 
azionisti. E i manager sono sempre gli stessi». 

NOSTRO SERVIZIO 

• i ROMA, «lo non mi consi
dero particolarmente duro», 
ha dichiarato Franco Tato in 
una intervista al mensile 
Class da ieri in edicola. Il neo 
amministratore delegato del
la Fininvest, l 'uomo preso a 
simbolo di un nuovo stile 
manageriale improntato al ri
gore e alla spietata ricerca 
dell'efficienza, ha confessato 
di ammirare dirigenti molto 
poco spietati. «Anche De Be
nedetti è tutt'altro che un du
ro, la sua immagine non cor
risponde alla realtà». 

Tato ha ammesso»però di 
godere dei vantaggi della sua 
fama di grande tagliatore di 
teste e di costi: «Le persone si 
comportano in modo più ri
goroso, cercano di rispar
miare, mi facilitano il lavoro». 
Il nuovo amministratore de
legato della Fininvest ha con
fessato a Classai credere nel 
valore terapeutico dello choc 
«perchè serve a scuotere le 
persone e a richiamare la lo
ro attenzione sulla gravità 
della situazione». E ha ag
giunto: «lo sono come un chi
rurgo e la chirurgia, quando 
riesce guarisce. Quando si 
entra • in situazioni difficili 
non c'è alternativa all 'esame 
scientifico. La diagnosi non 
può essere che spietata, nel 
senso di rigorosa, comples
sa, definitiva e senza riguar
di. Quindi più che di spieta-

Taranto 
Prima 
intesa 
sull'Ilva 
• I ROMA. Finmeccanica, 
Ansaldo e Ise hanno raggiun
to un accordo «per l'avvio im-' 
mediato dei lavori di costru
zione della centrale nello sta
bilimento Uva di Taranto». Lo 
rende noto Gianfranco Bor-
ghini, presidente del Comita
to per il coordinamento delle 
iniziative per l 'occupazione 
(Task force per l'occupazio
n e ) . 

In una nota Borghini fa 
presente di «aver informato le 
organizzazioni sindacali na
zionali e tarantine «dell'inte
sa raggiunga fra Finmeccani
ca, Ansaldo e Ise. in ottem
peranza all 'accordo siglato a 
palazzo Chigi. 

tezza, si tratta di obiettività". 
Ma quanto dura questa 

sua cura cosi energica per il 
risanamento delle aziende? 
«In quelle commerciali alme
no uri anno. In quelle indu
striali la terapia è più lunga: 
non è pensabile di poter 
cambiare l'orientamento in 
meno di due anni». 

Nell'intervista al mensile 
milanese. Tato, che si defini
sce «un perfezionista come 
Berlusconi» («abbiamo ca
ratteri molto complementa
ri»), spiega quali sono gli er
rori che i suoi collaboratori 
devono guardarsi l>ene dal 
commettere («il più grave è 
la mancanza di sincerità e di 
lealtà») e afferma che pur
troppo spesso in Italia le 
aziende vengono gestite nel
l'interesse degli amici e non 
degli azionisti e dei collabo
ratori. «E un grosso sliaglio E 
dipende dal fatto che le im
prese sono molto statiche. Ci 
sono pochi cambiamenti, 
pochi ricambi. La gente sta 
troppo tempo nella stessa 
azienda. E l'amicizia, che pu
re va considerala un fattore 
positivo nelle relazioni azien
dali, genera cordate e con
sorterie. E alla fine, se i ma
nager fono sempre gli stessi, 
si ricrea la situazione che ab
biamo in politica, dove l'al
ternanza è indispensabile 
come il ricambio in azienda». 

Crotone 
Via libera 
al consorzio 
anti-crisi 
M ROMA 11 lesto liliale dello 
statuto della nuova società 
consortile per il rilancio del
l'area di Crotone e stalo con
cordato ieri, a Palazzo Chigi, 
nel corso di una riunione te
nutasi presso il Comitato ]«-r 
le iniziative a favore dell'occu
pazione. Sono state tra l'altro 
definite le quote azionarli.' • 
rende noto un comunicato 
diffuso da Palazzo Chigi - così 
ripartite: 3.W. Enisud. 5'i, Spi-
Bic Calabria, 20'.V, associazioni 
imprenditoriali, 15", banche. 
Ì0% Finanziaria regionale. 
15* enti locali. Lo Statuto pre
vede una struttura snella dei 
Consiglio di amministrazione 
che sarà composto da 5 meni 
bri. 

Clamorose dichiarazioni di Mortillaro a «Italia Radio» 
Indignazione dei sindacati: «Vada subito dal magistrato e faccia tutti i nomi» 

«Tangenti sulla cassintegrazione» 
Le tangenti sono arrivate fino alla cassa integrazio
ne. Le pagavano gli industriali ai funzionari che ave
vano il potere di concedere «il favore» o di accelera
re la pratica. Lo dichiara Felice Mortillaro, ex diri
gente della Federmeccanica, ad "Italia Radio». Ed è 
subito polemica. «Mortillaro dica nome e cognomi e 
vada dai magistrati», dicono i sindacati. Angius «È 
una sconcezza». 

RITANNA ARMENI 

• 1 ROMA. Fin dove sono arri- .: 
vate le tangenti?-A quanto pare 
fino agli ammortizzatori socia
li, alla cassa integrazione. Pa- • 
gate da chi? E a chi? Dagli in- ; 
dustriali a chi aveva il potere di 
concedere il denaro. Si può 
supporre ai funzionari che ge
stivano le pratiche di richiesta 
e avevano la facoltà di accele
rarle o favorirle. Tutto questo -
emerge da una dichiarazione " 
che Felice Mortillaro, ex diri
gente della Federmeccanica e 

oggi presidente dell'Agens, 
nonché condirettore delle Fer
rovie dello Stato, ha rilasciato 
ieri ad «Italia radio». «La corru
zione - ha affermato Mortillaro 
- era molto diffusa e arrivava 
fino agli ammortizzatori socia
li». E le tangenti per la cassa in
tegrazione - spiega l'ex diri
gente della Federmeccanica -
venivano pagate da chi ne ave
va bisogno a chi aveva nelle 
mani il documento che conce
deva la cassa integrazione». 

L'intervistatore ha chiesto ulte
riori precisazioni: «Vuole dirci 
a chi venivano pagate queste 
tangenti per ottenere la cassa 
integrazione, al ministero del 
lavoro o al sindacato»? E il pro
fessore ha risposto «No, al- sin
dacato no, posso testimoniare 
ampiamente. Non ho mai visto 
un sindacalista prendere o 
sembrare interessato a qualco
sa». 

La dichiarazione del presi
dente dell'Agens ha natural
mente fatto scalpore. Sindaca
listi e politici sono insorti. -Se 
Mortillaro sa, parli e dica nomi 
e cognomi», hanno detto. 

Il primo a chiedere chiari
menti e stato Gavino Angius. 
responsabile del lavoro dei 
Pds. «Mortillaro - ha detto -
non e un dirigente qualsiasi. È 
stato un dirigente di impresa 
tra i più importanti, quindi se 
fa un'affermazione cosi impe
gnativa, sii di che cosa parla». 
Di conseguenza Angius invita . 
Mortillaro a rivelare «i nomi 

delle imprese e degli uomini di 
governo clic si sono piegati ad 
una simile sconcezza e a re
carsi dal magistrato «facendo 
una denuncia più precisa di 
quanto non abbia latto con la 
dichiarazione, sia pur impe
gnativa, ad Italia Radio». 

L'indignazione per le rivela
zioni del condirettore delle 
Ferrovie dello stato e stala an
cora magKiorc nel sindacato. 
Sergio Cofferati, segretario 
confederale della Cgil, ha ri
cordato che negli anni possati 
erano già stati indagati alcuni 
funzionari del ministero del 
Uworo per le stesse ipotesi di 
reato denunciale da Mortillaro. 
«Mortillaro è una persona avve
duta e responsabile e se fa af
férmazioni cosi gravi le farà 
sulla base di elementi di cono
scenza di cui dispone. Sarebbe 
utile che questi elelemntio . vi
sto che si tratta di violazioni a 
norma di legge venissero pre
sentati ai magistrati», ha con

cluso anche il segretario della 
Cgil. Pietro Larizza, scgrctaiio 
generale della Uil, ha definito i 
casi di corruzione sugli .un 
mortizzatori sociali «il peggio 
del peggio che si possa orga
nizzare sulle tangenti», «lo non 
so - ha aggiunto - come ci 
possa essere gente che cerchi 
di lucrare sulle disgrazie del la
voro, Queste persone prima di 
essere punite dovrebbero esse 
re prese a calci nel sedere». 

Ma di quale entità 0 il feno
meno denunciato da Mortilla
ro? Si tratta di una prassi con
solidata o di qualche eccezio
ne? Riguarda le grandi aziende 
o solo le piccole? Dalla Cisl vie
ne un ridimensionamento del 
lenomeno. "Escluderci - ha di
chiarato Natale Forlani, segre
tario confederale della Cisl -
che si possa parlare di sistemi 
organizzati malavitosi intorno 
alla cassa integrazione, perche 
ci sono una pluralità di sogget
ti e di interventi che non do
vrebbero consentire grossi te

li presidente dell'Agens Felice Mortillaro 

nomeni di questa natura». 
E più tardi una mezza smen

tita o una precisazione o un ri-
dimensiamenlo delle sue di
chiarazioni dallo stesso Mortil
laro. Ui mia era una testimo
nianza storica - ha detto - e si 
riferiva al 1978. «Alla domanda 
precisa se era possibile rifiuta
re il pagamento - ha precisato 
più lardi Mortillaro - ho detto 
che in un caso, una |x.'rsona 
sollecitò il mio intervento per
che il provvedimento di cassa 

integrazione investiva migliaia 
di persone. Gli risposi che 
avrei cercato di aiutarlo, ma 
nel modo che conoscevo: ali

ando al Tar e chiedendo un 
procedimento d'urgenza per 
sbloccare un provvedimento 
già preso. Non avevo altri mo
di, non avrei avuto neppure i 
soldi. In quel caso il provvedi
mento e stato subito sblocca
lo. Da allora nessuno mi ha 
mai fatto allusioni o richieste 
esplicite». 


